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fig. 3- Cripta, navata centrale destra prima del re- 
StAUrO,. 


fig. 4- Cripta, navata centrale destra dopo îl restau- 
ro. 


PRESENTAZIONE 


Con questo studio sulla cripta della cattedrale di San Marco Argentano, e sul suo recente restauro, si inaugura una serie di 
“Quaderni” della Soprintendenza per i Beni architettonici e paesaggistici per le province di Cosenza, Catanzaro e Crotone, 
il cui intento è presentare all'attenzione temi ed episodi concernenti il patrimonio monumentale del territorio, legati ad attività 
di tutela e valorizzazione svolte dall'Ufficio. Che il primo quaderno abbia per tema la cattedrale di San Marco Argentano 
è circostanza legata a motivi occasionali, e alla preziosa e grata collaborazione che il Vescovo Mons. Domenico Crusco ha 
voluto offrire all'iniziativa, come in precedenza all'intervento di restauro di cui essa dà conto; e tuttavia la circostanza non 
è priva di risvolti pregnanti, poiché il tema tocca sia pure di passaggio i tasti di momenti tra i più significativi della storia 
del territorio calabrese, e quindi bene esemplifica ciò che costituisce una delle valenze e qualità più preziose di un monumento 
architettonico: ovvero, quella di essere un formidabile evocatore di storia e di memoria. 

L'origine della cattedrale e del complesso episcopale di San Marco risale all’epoca della costituzione del dominio 
normanno in Calabria ad opera di Roberto il Guiscardo, alla metà del XII secolo: il duca normanno si insediò in un centro 
collocato in una posizione di grande valore strategico, decaduto in epoca altomedievale a causa delle scorrerie saracene, ma 
che risaliva con il nome di Argyros a un'antica origine greca connessa alla città di Sibari, ed era poi stato con il nome di 
Argentanum municipio romano, citato da Tito Livio e nobilitato nel I secolo dal sacrificio del martiri argentanesi, la cui 
conversione viene attribuita dalla tradizione al passaggio dell'apostolo San Marco. A San Nicola di Mira (0 di Bari, come 
è più noto), culto diffuso dai Normanni, fu intitolata nel 1088 la chiesa nel complesso episcopale, che sorgeva all'interno 
del complesso fortificato costruito come propria dimora da Roberto il Guiscardo sulla sommità del colle, in questa sorta di 
sua piccola capitale nella Calabria settentrionale. La cattedrale conservò la sua fisionomia originaria fino al XVII secolo, 
quando fu rivestita come tante altre chiese del territorio da ornati barocchi; ma nel 1935 fu demolita e successivamente riedi- 
ficata più ampia, pur secondo lo stesso impianto basilicale a tre navate. L'unica parte dell'antica chiesa a essere salvata dalla 
distruzione fu proprio la cripta, che poco tempo prima, nel 1933, era stata oggetto di lavori di restauro a opera dell’architetto 
Gaetano Nave, dell'allora Soprintendenza per le Antichità e l'Arte del Bruzio e della Lucania. L'intervento del 1933 
rappresentò, si può dire, quasi una “riscoperta” della cripta, già ridotta a uso di ossario: essa fu ripristinata nell'aspetto 
che noi oggi vediamo di vera “chiesa inferiore”, corrispondente a gran parte della chiesa superiore originaria e non già alla 
sola parte presbiterale come le cripte usuali, con le sue quattro navate e la ritmica partitura di bassi e potenti archi ogivali e 
volte a crociera con apparecchio a spinapesce. Nave operò rimuovendo strutture murarie aggiunte nel tempo, portando al vivo 
della muratura gli archi di pietra e mattoni alternati “con la loro viva policromia”, svuotando il locale dal rinterro e così 
abbassando il piano pavimentale, in modo da ridare all'ambiente una diversa spazialità e renderlo agibile all'uso del culto. 
Seppur discutibile per alcuni aspetti, come l'apertura di nuove finestre nelle pareti d'ambito e l'aggiunta di decorazioni di 
gusto arcaizzante nelle absidi, l'intervento ebbe l'innegabile merito di riabilitare la cripta e recuperarla sia all’uso liturgico 
che al suo valore architettonico; e costituì il presupposto perché essa fosse eccettuata dalla demolizione della chiesa normanna, 
restandone unica testimonianza di cruciale valore storico, e venisse rispettata nella successiva riedificazione della nuova cat- 
tedrale, le cui strutture furono costruite al di sopra di essa senza toccarla. 

Ricollegandosi idealmente allo spirito migliore di quei lontani lavori, l'intervento di restauro della cripta recentemen- 
te eseguito dalla Soprintendenza con l'attenta direzione dell'architetto Pasquale Lopetrone, autore anche del resoconto che 


qui si presenta, ha inteso essere un’opera di restauro dei paramenti murari non solo di tipo conservativo, ma anche di tipo 
“rivelativo” (nell'accezione di Roberto Pane), facendo sè che le strutture dei muri d'ambito e dei plinti basamentali, liberate 
da intonaci e vingrossi aggiunti, mostrassero tutta la loro storia costruttiva, e dispiegassero l’intera potenzialità informativa 
sulle vicende del testo architettonico; e permettendo così pure un accresciuto apprezzamento dei valori materici della fabbrica, 
con i suoi particolari apparecchi costruttivi misti di ascendenza bizantina, che insieme ai singolari valori spaziali costituisco- 
no le ragioni del grande interesse architettonico della cripta, e della intensa suggestione che essa esercita sul visitatore. 


Giuseppe Stolfi 
Soprintendente per i Beni architettonici e paesaggistici 
per le province di Cosenza, Catanzaro e Crotone 


PRESENTAZIONE 


È con viva soddisfazione che presento questo lavoro a stampa che tratta l’inestimabile tesoro artistico 
che è la Cripta della nostra Chiesa Cattedrale: gioiello di Arte Normanna che vanta il privilegio di 
occupare uno dei primi posti tra le grandi opere storiche e artistiche dell’amata terra di Calabria. 
Questo lavoro a stampa è il frutto dell’impegno e dell’appassionato interesse storico-artistico 
dell’arch. Pasquale Lopetrone, che ha diretto i lavori di restauro conservativo della Cripta, quale 
funzionario della Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le province di Cosenza, 
Catanzaro e Crotone, Istituto del Ministero per i Beni e le Attività Culturali che ha programmato i fi- 
nanziamenti e favorito la pubblicazione del restauro nel presente Quaderno, un ’iniziativa molto bella 
e significativa che in questo primo numero ci aiuta a conoscere meglio il capolavoro artistico della 
cripta della Cattedrale di San Marco. 

Nel messaggio agli artisti a conclusione del Concilio Vat. II il Papa Paolo VI diceva: “Questo mondo 
nel quale viviamo ha bisogno di bellezza... La bellezza, come la verità, è ciò che infonde gioia al 
cuore degli uomini, è quel frutto prezioso che resiste al logorio del tempo, che unisce le generazioni e 
le fa comunicare nell’ammirazione. E questo grazie alle vostre mani... Ricordatevi che siete 1 custodi 
della bellezza nel mondo”. (8 dicembre 1965). 

La verità di quanto ora citato lo riscontriamo meravigliosamente nell'arte e nella storia della ‘“crip- 
ta” della nostra Cattedrale. Appena si entra si resta incantati dalla maestà della struttura, dalla 
semplicità e dalla sobrietà degli elementi portanti, dall’umiltà del materiale usato, sapientemente 
armonizzato tra il calcare e il mattone, dalle volte e dagli archi che non appesantiscono, ma che ele- 
vano lo spirito e favoriscono il silenzio nel quale s ‘incontra l’Eterno. 

Se resiste al logorio del tempo è perché delle maestranze esperte, sotto la regia sapiente di chi le di- 
rigeva, hanno saputo dare forma e bellezza ad un’opera che avrebbe sfidato i secoli. Con occhi pieni 
di stupore la si ammira e dopo un po’ si esclama entusiasti: ”’ Bello! Non avevamo mai visto nulla di 
simile”. 

Oggi noi accogliamo quanto le generazioni del passato ci hanno tramandato e lo trasmettiamo ge- 
losamente, facendo vibrare di emozione il nostro animo nel “custodire”un patrimonio inestimabile. 
Se guardo alla storia e all’opera dei miei predecessori vescovi sento il dovere di elogiare quanto da 
loro realizzato per la ‘‘cripta”. Nell’opera di ricostruzione della Cattedrale si mise piede fortuita- 
mente in quest’ambiente sconosciuto. Il vescovo Moscato intuì la bellezza e l’importanza di questo 
manufatto e diede subito incarico all’architetto Nave di procedere ai lavori necessari per dare una 
sistemazione architettonica ed essere utilizzato per le celebrazioni liturgiche. Fece aprire delle porte 
di accesso, le finestre con le vetrate istoriate con la Via Crucis, la pavimentazione, le quattro cappelle 
con cui terminano le navate dotate di altari e decorazioni parietali. 

L’opera di Monsignor Rateni si concentrò sulla ricostruzione e la riapertura della Cattedrale. 
Monsignor Castrillo, invece, valorizzò la Cripta dal lato liturgico - celebrativo in modo particolare 


per la pastorale dei ragazzi: catechesi settimanale, la Santa Messa dei Fanciulli e il mese dedicato 
alla Madonna. La sua ultima volontà fu quella di essere sepolto nella prima cappella approntata in 
tre giorni subito dopo la sua morte. 

Monsignor Rinaldi ultimo la Cappella della sepoltura dei vescovi e diede inizio nel vano a fianco alla 
costruzione della cappella ai Caduti, ma il lavoro non fu portato a termine. 

Fin dal primo momento del mio ingresso in diocesi ho avuto a cuore la conservazione della Cripta 
desiderando di concretizzare un accurato restauro finalizzato a valorizzare tutte le parti della struttu- 
ra originaria, anche quelle coperte da intonaci posticci. Questo mio proposito è stato benevolmente 
accolto e realizzato dalla Soprintendenza B.A.P. per le province di Cosenza, Catanzaro e Crotone. 
A lavori ultimati, devo esprimere la mia più sentita gratitudine a tutti i Soprintendenti che si sono 
alternati in questi anni, al personale della Soprintendenza che ha partecipato a vario titolo al lavoro, 
all’arch. Francesco Bitonte, Responsabile del Procedimento, all’arch. Lopetrone, che ne ha pensato 
e curato le fasi progettuali ed esecutive, con grande abilità culturale e professionale, dirigendo sa- 
pientemente le maestranze della Ditta Conforti, che hanno operato con diligenza, competenza e alto 
senso di responsabilità, portando al completamento questo primo lotto. 

Io non sono un tecnico, ma posso affermare che il genere dei lavori non è stato facile, ma con la buona 
volontà di tutti e con l’aiuto di Dio, si possono realizzare opere meravigliose. E... la cripta è un’opera 
meravigliosa della cittadina di San Marco Argentano, che vanta di avere oltre a questo “gioiello” 
d’arte, altri due grandi capolavori, quali: la Torre Normanna e l’aula Capitolare dell'Abbazia della 
Matina. Questa triade costituisce la ricchezza più grande, più preziosa di tutto il patrimonio artistico 
e culturale sammarchese. 

A questo punto mi piace riportare un pensiero del Servo di Dio il Papa Giovanni Paolo II: “La Chiesa 
ha bisogno di architetti, perché ha bisogno di spazi per riunire il popolo cristiano e per celebrare i mi- 
steri della salvezza. La Chiesa, dunque, ha bisogno dell’arte. L'artista è sempre alla ricerca del senso 
recondito delle cose, il suo tormento è di riuscire ad esprimere il mondo dell’ineffabile”. 

Nel consegnare questo lavoro alle stampe voglio augurare di cuore all’autore grande successo e viva 
soddisfazione. Nella vita giova a tutti poter raccogliere, dopo un lavoro serio e impegnativo i copiosi 
e duraturi frutti del Vangelo. Sono convinto che tutti gli innamorati sapranno valutare il lavoro of- 
ferto nella presente pubblicazione. Lo stile dell’autore è agile e piacevole; molto belle le fotografie 
riportate in esso, a chi sa guardare il messaggio che ne riceverà sarà utile ed accrescerà nel proprio 
animo il gusto delle cose belle e grandi, che i nostri antenati ci hanno lasciato, quale ricco e nobile 
retaggio. 

San Marco Argentano, lì 23 Marzo 2010. 


Domenico Crusco 
Vescovo 
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Come coordinatore della sezione Comunicazione e Promozione Culturale della Soprintendenza 
per i Beni Architettonici e Paesaggistici delle province di Cosenza, Catanzaro e Crotone, devo in- 
nanzi tutto porre in evidenza che il Soprintendente, Arch. Giuseppe Stolfi, sin dai primi giorni del suo 
insediamento in Calabria ha manifestato l’intensione di voler pubblicare i Quaderni della Soprinten- 
denza, per rendere pubblici i principali impegni e le attività culturali svolte sul territorio dall'Istituto 
periferico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. In questi mesi passati si è lavorato per 
sviluppare e affinare questa idea fino a renderla concreta con l’uscita del primo numero. La scelta 
di pubblicare nel Quaderno i lavori di restauro eseguiti sulla cripta di San Marco Argentano è del 
tutto accidentale, e deriva, per lo più, da tre circostanze concomitanti: la prima è legata all’idea del 
Soprintendente; la seconda scaturisce dal fatto che proprio in questo periodo detti lavori sono stati 
portati a termine; la terza perviene dalla manifestazione d’interesse su questi temi promossa da S.E. 
Mons. Domenico Crusco, Vescovo di San Marco Argentano Scalea. Da queste tre circostanze, verifi- 
catesi quasi simultaneamente, scaturisce pertanto questa pubblicazione, prodotta e curata sotto ogni 
aspetto dal collega d'ufficio arch. Pasquale Lopetrone, direttore dei lavori della cripta, interessato 
specialista di architetture medievali. 

Non è mio compito entrare nella disamina storica di questo importante monumento che pare essere 
il primo tra quelli fondati in Calabria dai rappresentanti della dinastia normanna. Tuttavia non pos- 
so non ricordare l’emozione della visione complessiva della cripta a lavori ultimati e la gratitudine 
espressa dal Vescovo nei confronti degli operatori del Restauro e della Direzione Lavori. 

L'intervento di restauro finanziato con i fondi del Ministero ha trovato un grande sostegno, oltre 
che nei Soprintendenti che si sono succeduti dal 2007 a oggi, nel Vescovo Mons. Domenico Cru- 
sco, cui mi lega un rapporto d'amicizia pluridecennale. Ricordo ancora l’austero comportamento e 
l’intensità delle sue lezioni seguite quando giovanissimo frequentavo il seminario vescovile di San 
Marco Argentano; sin d'allora Sua Eccellenza non si è risparmiato ad operare nella Diocesi, sia 
da Sacerdote sia da Vescovo. Questa pubblicazione sintetizza l’auspicata concomitanza di obiettivi 
felicemente raggiunta tra Enti, la Curia Vescovile da una parte e la Soprintendenza dall'altra, e tra 
tecnici del Ministero e operatori privati nel settore del restauro dei Beni architettonici, che insieme si 
sono adoperati sul campo con interesse, professionalità e passione, perseguendo il raggiungimento 
del risultato migliore, attraverso un restauro condotto con rigore e impostazione scientifica. 

Il taglio editoriale della pubblicazione accorda le esigenze degli specialisti con quelle del pubblico 
più vasto e aggiunge alcune novità sul monumento, che contribuiscono ad arricchire alcuni dettagli 
d’identità, riferita non solo alla comunità argentanese. 

Michele Lanzillotti 
Coordinatore sezione Comunicazione e Promozione Culturale 
Soprintendenza B.A.P. per le province di Cosenza, Catanzaro e Crotone 
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fig. 5 - Cripta, navata centrale sinistra dopo il re- 
SbAUrO. 


fig. 6 - San Marco Argentano veduta della Catte- 
drale, marzo 2010. 


fig. 7 - Cripta, navata laterale destra prima del re- 
SbAUrO, 


fig. 8 - Cripta, navata laterale destra dopo il re- 
StAUrO. 
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IL RESTAURO DELLA ‘‘CRIPTA” NORMANNA DI SAN MARCO ARGENTANO 


Pasquale Lopetrone 


fig. 9 - San Marco Argentano, incisione a stampa 
dell'Abate G. Battista Pacichelli, fine sec. XVII, 
inizi sec. XVIII. 
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Dell’antica Cattedrale di San Marco Argentano permane solo la co- 
siddetta “cripta”, l’unico organismo architettonico rimasto indenne 
alle dibattute demolizioni operate dal 1935 in poi da cui scaturì la 
ricostruzione integrale della chiesa!. 

La “cripta” costituisce, pertanto, elemento storico fondamentale 
per la cronologia della Cattedrale e assume un valore assoluto ora 
che le strutture antiche superiori non ci sono più. Gli studi prodotti 
nel tempo dagli addetti ai lavori che si sono accostati al monu- 
mento hanno messo in risalto che questo interessante ambito archi- 
tettonico medievale, d’incerta qualificazione, è stato finora trattato 
solo riguardo i suoi caratteri generali, non avendo avuto nessuno 
degli studiosi, dal secondo dopoguerra fino al 2009, la possibilità 
di indagare sistematicamente anche le strutture coperte da intona- 
co, una realtà rimasta celata per circa sessant’anni che ha impedito 
l’approfondimento delle diverse questioni architettoniche connesse 
all’insieme dei manufatti edilizi’. 

Relativamente alla storia delle controverse vicende, che videro 
come inerme protagonista l’antica Cattedrale di San Marco Argen- 
tano, raccogliamo diverse notizie dai documenti giacenti nell’ar- 
chivio della Soprintendenza?. Riguardo alle circostanze pertinenti 
la fase iniziale della discussa vicenda perviene in aiuto una sintesi 
scaturente da una relazione redatta nel marzo del 1933 dall’archi- 
tetto Gaetano Nave‘, della Regia Soprintendenza per le Antichità 
e l’Arte del Bruzio e della Lucania, allora diretta da Edoardo Gal- 
li°, attraverso cui il tecnico da l’idea dello stato di degrado della 
chiesa antica e dell’approccio che ebbero i protagonisti coinvolti 
nella demolizione al tempo in cui la Diocesi era retta dal Vescovo 
S.E. Monsignor Demetrio Moscati (1932-1946). L'architetto Nave 


!R. BANCHINI, San Marco Argentano 
Cattedrale San Nicola di Mira, in Catte- 
drali di Calabria, a cura di S. VALTIERI, 
Gangemi Editore, Roma 2002, pp. 293- 
306- In questo saggio, ricco di citazioni 
bibliografiche, sono riassunte con siste- 
maticità le complesse vicende di questo 
insigne monumento del Medioevo. 

? Le considerazioni qui esposte scaturi- 
scono da un intervento di restauro con- 
dotto, tra luglio 2009 e febbraio 2010, 
su buona parte delle strutture antiche 
della cosiddetta ‘cripta’ e costituiscono 
un resoconto limitato alle novità archi- 
tettoniche portate alla luce con quest’in- 
tervento, che ha permesso di annettere 
alcune certezze, che chiariscono in pat- 
te le diverse ipotesi formulate in passato 
da chi si è imbattuto a trattare questo 
organismo architettonico Medievale, af- 
ferente l’antica Cattedrale di San Marco 
Atgentano. 

Diversi atti riferiti alla complessa vi- 
cenda della Cattedrale di San Marco Ar- 
gentano sono conservati nell’archivio 
della Soprintendenza pet i Beni Atchi- 
tettonici e Paesaggistici pet le province 
di Cosenza, Catanzaro e Crotone, con 
sede a Cosenza, (Classificazione monu- 
menti fascicolo 1406). 

4G. NAVE, I lavori di ripristino della Catte- 
drale di S. Marco, in «Bollettino Ecclesia- 
stico delle Diocesi di San Marco Argen- 
tano e Bisignano», IXX (5 agosto 1933), 
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pp. 39-45. 

° Edoardo Galli nacque a Maierà (CS) 
nel 1880; fu un valente archeologo che 
operò in Calabria ma anche fuori della 
sua regione. Dopo la laurea in lettere 
conseguita all’Università di Roma, Galli 
nel 1907 assunse l’incarico di Segretario 
nel Museo Nazionale di Firenze; città 
dove rimase fino al ‘23. Del periodo 
fiorentino, tra le ricerche che egli svolse, 
rivestono particolare interesse una serie 
di scoperte e messe a punto condotte sul 
sito archeologico di Fiesole, da queste 
attività scaturì una sua guida per la visita 
agli scavi e al museo. Sul finire degli anni 
720 del 1900 assunse la guida della Regia 
Soprintendenza per l’Antichità e l'Arte 
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in quella relazione sostiene che la “cripta” costituisce «una vera 
chiesa inferiore», sebbene «manomissioni e destinazioni poco feli- 
ci sino a ridurne parte ad ossario e parte a carcere per il clero, la 
travisarono e la danneggiarono provocando e favorendo sintomi 
disgregativi per buona sorte arrestati»*. Di seguito il tecnico de- 
scrive le sue proposte per attuare un intervento di restauro, valuta- 
to su una spesa calcolata in Lire 30.000,00. Interessanti, sebbene 
non completamente esaustive, sono le descrizioni dello stato in 
cui versava la cosiddetta “cripta” prima delle opere eseguite dallo 
stesso Nave, il quale nella sua relazione sottolinea che «si deb- 
bono ripristinare, riattivare le ogive originarie da ambe le parti 
per ridare alla cripta le fonti di luce diretta; si deve pavimentare 
o con forte battuto cimentizio di coccio pesto e ghiaietta o con 
lastroni regolari di qualunque dimensione di pietra calcare, od in 
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laterizio a spina di pesce; si debbono valorizzare, mettendo a nudo 
con la viva policromia, gli archi di pietra e mattoni ed i pilastri 
intonacati; ecc.»”. In altre relazioni tecniche, redatte tra marzo e 
settembre 1933, l’architetto Nave scrive che 1 locali della cripta 
furono restituiti nel loro aspetto con l’eliminazione delle «mas- 
sicce tamponature realizzate nel tempo a scopo di rinforzo, con 
lo svuotamento dei locali dal rinterro e il sensibile abbassamento 
del piano pavimentale “per restituire la cripta al culto giornaliero 
parrocchiale ”»?. 

Questi dati, insieme a quelli relativi alle forme delle absidi antiche, 
alla fase costruttiva delle due scale d’accesso e agli interventi di 
restauro, non sufficientemente documentati da Gaetano Nave, non 
consentono una lettura dettagliata della realtà che riscontrò l’ar- 
chitetto prima del suo intervento. Alla luce degli scritti pervenuti 


del Bruzio e della Basilicata, promuo- 
vendo restauri, interventi e studi su di- 
versi monumenti, pubblicando i risulta- 
ti delle ricerche condotte. 


fig. 10 - San Marco Argentano, la Cattedrale 


antica (1910 ca.) prima della restrutturazione del 
campanile e dell'ampliamento del fabbricato ora ar- 
chivio, con sagrato chiuso sul lato nord da un pos- 
sente muro. 


fig. 11 - San Marco Argentano, la cattedrale antica 


(dopo il 1912) con campanile modificato e fabbrica- 
to in primo piano ampliato, con sagrato chiuso sul 
lato nord da un possente muro. 
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‘G. NAVE, I lavori ..., cit. p. 41. 

TG. NAVE, I lavori ..., cit. p.42. 

*R. BancHINI, Sar Marco ..., cit. p. 
296. 


San Marco Arg.(cs) 


fig. 12 - San Marco Argentano, scorcio con la cat- 
tedrale, anno 1908 


fig. 14 -San Marco Argentano, scorcio con la catte- 
drale, anno 1930 ca. 


fig. 12 -San Marco Argentano, scorcio con la catte- 
drale, marzo 2010 
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San Marco Argentano - Panorama parziale 
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PERIZIA DI Spesa n. 28 del 29 dicem- 
bre 2008, - Lavori di restauro al campanile 
della Cattedrale di San Marco Argentano - 
Anno Finanziario 2007, Capitolo 4630, 
Euro 90.000,00. Soprintendente Giuseppe 
StoLFI, Responsabile del Procedimento Arch. 
Francesco BITONTE, Direttore dei Lavori 
Arch. Pasquale LOPETRONE, Coordinatore 
per la Sicurezza Geom. Virgilio FRANZE- 
sk, Direttore operativo Ippolito DE PAOLA, 
Impresa esecutrice Francesco CONFORTI di 
Rende (CS). Hanno inoltre collabora- 
to fattivamente Giuseppina STRANGES 
e Ada Elisia ANANIA, mentre un ruolo 
decisivo per la comunicazione e i rap- 
porti tra gli Enti è stato svolto dal Dott. 
Michele LANZILLOTTI. 
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emerge nettamente, però, che Gaetano Nave ha alterato significati- 
vamente lo stato degli ambienti rispetto a come li trovò, demolendo 
strutture murarie senza documentarle adeguatamente, abbassando 
il piano di calpestio per aumentare l’altezza dei vani, e introducen- 
do sulle pareti esterne un certo numero di aperture, forse amplian- 
do addirittura quelle che lui individuò murate, anch’esse affatto 
documentate. 

La Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici della 
Calabria, con sede a Cosenza, ha programmato nel 2007 un inter- 
vento sul campanile della Cattedrale di San Marco Argentano?. 
Nel giugno del 2009, a seguito di una ricognizione alla Cattedrale 
di pre consegna dei lavori finanziati dal Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali, è emersa l’opportunità di valutare la delocaliz- 
zazione dell’intervento programmato due anni prima sugli esterni, 
considerato che sul campanile era in corso un cantiere di lavoro 
commissionato direttamente dalla Curia vescovile sanmarchese 


Tale realtà, impiantatasi dopo il 2007, deviava la possibilità di in- 
stallare un nuovo cantiere accanto a quello esistente, giacché le due 
differenti imprese rischiavano di ostacolarsi vicendevolmente pro- 
ducendo delle pericolose interferenze, specialmente in materia di 
sicurezza, dovendo operare presso a poco sugli stessi ambiti della 
Cattedrale. L’improponibile situazione che si era occasionalmente 
delineata spinse, pertanto, gli Enti, a operare delle scelte e, per evi- 
tare situazioni di criticità scaturenti da inopportune sovrapposizio- 
ni, si decise di far combaciare i cantieri della Curia con gli esterni 
riservando, invece, gli ambiti interni della Cattedrale alla Soprin- 
tendenza. Da questa situazione particolarissima è scaturita, con- 
seguentemente, l’anteriorità di procedere al restauro conservativo 
delle strutture della “cripta”, una decisione condivisa dagli Enti che 
ha portato sin qui. 

In conseguenza alla nuova situazione determinatasi mi recai un’al- 
tra volta a San Marco Argentano, per mettere a punto l’interven- 


fig. 15 - San Marco Argentano, il campanile ri- 
strutturato, dopo il 1912 ca. 


fig. 16 - San Marco Argentano, la Cattedrale in 
corso di demolizione, 1939 c.a. 


fig. 17 - San Marco Argentano, la Cattedrale in 
corso di demolizione, 1939 ca., in primo piano il sig. 
Nicola Ferraro, padre di Don Vincenzo Ferraro, 
parroco della Cattedrale. 


fig. 18 - San Marco Argentano, Cattedrale, Croce 
astile inizi sec. XIV 
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f& 19 - Il plinto dell'ingresso, prima dei lavori i to di restauro delle strutture medievali superstiti dell’antica Cat- 

tedrale. Sia prima che in quell’occasione ho trovato l’ambiente 
semi ipogeo in ordine, secondo l’intervento sulle strutture attuato 
dall’architetto Gaetano Nave, abbastanza illuminato con lampade 
elettriche, accese da un interruttore a tempo attivabile con l’intro- 
duzione di monete. Alla luce delle lampade osservai con occhi più 
attenti la sequenza delle arcate ogivali e delle volte a crociera, tutte 
in muratura a faccia vista; i plinti di base, di forma quasi cubica, 
intonacati da sembrare come tanti dadi avulsi dal contesto; le strut- 
ture di perimetro intonacate, al pari dei quattro ambienti addossati 
sul fronte del monte, due dei quali ciechi; le absidi dotate di altari e 
pareti decorate con intonaci dipinti, con soggetti ad imitazione del 
gusto antico, realizzati nel Novecento; il pavimento realizzato con 
mattoni posati di taglio, diversamente disposti, per formare delle 
riquadrature intorno ai plinti. Osservando attentamente l’ambiente 
ho notato che tutte le strutture rimaste a faccia vista, erano stuccate 
in modo tale da alterare l'ampiezza originaria dei giunti di malta 
interposti tra gli elementi costitutivi e che le strutture intonacate 
non trovavano alcuna giustificazione rispetto all’ordine costruttivo 
delle arcate, composte di sovente da coppie di conci di pietra cal- 
carea alternati da altrettante coppie di mattoni antichi costituenti 


fig. 20 - La navata trasversale occidentale prima dei 
lavori di restauro. 
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un bell’effetto di bicromia, e delle volte a crociera in laterizio. A 
parte il sesto acuto, la tecnica costruttiva degli archi, riguardo l’al- 
ternanza dei materiali, è molto simile a quella visiile sugli archi 
del battistero bizantino di Santa Severina, che di recente ho re- 
staurato. Un’altra particolarità che destò una certa curiosità fu che 
all’altezza ridotta della cosiddetta “cripta”, con piano di calpestio 
già ribassato dall’architetto Nave, si contrapponeva un dislivello 
notevole tra il pavimento della chiesa e quello della sottostante 
struttura. Diverse parti l’intonaco presentavano segni di alterazio- 
ne dovuti all’installazione, in tempi successivi, dei cavi elettrici 
e dell’impianto fonico e a distacchi scaturenti da condensa e da 
umidità di risalita proveniente dall’esterno. Inoltre, l’organismo ar- 
chitettonico presentava e presenta ancora una vecchia lesione ben 
marcata, corrente lungo il tratto del lato nord, visibile sulle volte, 
sulle pareti di perimetro e sull’abside. Ciò nonostante l’ambiente 
era tutto sommato gradevole alla vista e accessibile in ogni parte 
ai visitatori. 


Lo stato di luoghi della “cripta” e la situazione evolutasi repentina- 
mente riguardo il finanziamento di restauro ivi dirottato, hanno po- 
sto le basi per formulare un intervento di tipo conservativo, rivolto 
ad assicurarne la più completa funzionalità mediante un insieme di 


fig. 21- Il plinto dell'ingresso durate i lavori di re- 
stauro, la roccia denota îl livello del piano di calpe- 
stio antico. 


fig. 22 - Il plinto settentrionale, dopo i lavori di 
restauro. 
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opere che mettessero in luce tutti gli elementi tipologici, formali 
e strutturali dell’organismo stesso, finalizzato anche ad una mag- 
giore comprensione dell’insieme e alla definizione, ove possibile, 
della storia edilizia insita nei manufatti stessi. Tutto ciò compor- 
tava, per la chiara esplicitazione delle diverse parti, la necessaria 
asportazione delle malte moderne presenti nei giunti, la detrazione 
dell’intonaco presente sui plinti e sulle pareti perimetrali, la puli- 
zia delle murature dalla sporcizia sedimentata, il restauro dei para- 
menti murari e il trattamento degli stessi con consolidanti chimici, 
anche a base di acetato d’etile, per ridurre lo spolveramento dovuto 


fig. 23 - Serie di plinti delle navate centrali, prima 
dei lavori di restauro. 


fig. 24 - Serie di plinti della navata laterale destra, 
dopo la rimozione dell’intonaco. La roccia denota il 
livello del piano di calpestio antico declinante verso 
08h. 


fig. 25 - Serie di plinti della navata sinistra e del- 
la navata trasversale occidentale, dopo i lavori di 
restauro. 
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!%I plinti centrali sono di forma quasi 
cubica e misurano cm. 120 x cm. 120 
e sono alti cm 113; i plinti laterali sono 
come parallelepipedi che misurano cm. 
120 x cm. 150 e sono alti cm. 113. I plin- 
ti laterali sorreggevano certamente i pi- 
lastri delle navate della chiesa, mentre i 
plinti centrali sorreggevano solo il pavi- 
mento della navata centrale della chiesa. 

!!Le volte a crociera in laterizio nel 
punto centrale sono alte mediamen- 
te cm. 376 e i quattro punti d’imposta 
sono mediamente collocati a cm. 150 
dal pavimento. 

Gli archi a sesto acuto presentano 
un’altezza media dal pavimento, misura- 
ta in chiave, di cm. 296 circa, una dimen- 
sione che corrisponde anche all’ampiez- 
za media delle corde degli archi, i quali 
sono impostati in sommità dei plinti che 
sono mediamente alti cm. 113. 

1 ARcHIVIO SOPRINTENDENZA B.A.P. 
PER LE PROVINCE DI COSENZA, CATANZA- 
RO E CROTONE, Classificazione monumenti 
fascicolo 1406, relazione del 28 febbraio 
1939 dell’ architetto Armando Sillano 
della Regia Soprintendenza per le An- 
tichità e l’arte del Bruzio e della Luca- 
nia: «Chiarissimo Commendatore ho visitato 
stamane i resti della Cattedrale argentanese ed 
esaminato i vari progetti di restauro, compreso 
quello rielaborato dall'Ufficio vaticano per le 
case parrocchiali sul progetto del nostro Ufficio 
(De Julius). Ritengo che col ripristino della crip- 
ta il nostro ufficio abbia esaurito il suo compito 
e ben poco resti a fare. E° inutile sostituire al 
progetto arbitrario e discutibile, un altro discu- 
tibilissimo progetto. La cattedrale non esiste più 
o— per quello che esiste — v'è ben poco da poter 
tener conto. Meglio è più scientifico sarebbe non 
tenerne conto affatto e ricostruire la Cattedrale 
nella maniera più conveniente. Conservando i 
rari frammenti della costruzione distrutta. Col 
ripristino si ripeterebbero inevitabilmente gli 
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all’erosione delle malte e degli elementi lapidei. 

Quando il lavoro di asportazione delle superfetazioni è stato ul- 
timato l’ambiente ha cambiato aspetto, risultando più omogeneo 
rispetto a prima, ancorché i paramenti manifestavano tutta la loro 
storia edilizia residua. 

I lavori eseguiti hanno messo in luce le alterazioni, le manomis- 
sioni, quindi permesso un’analisi più puntuale dei corpi di fabbri- 
ca, da cui è emerso che la “cripta” della Cattedrale di San Marco 
Argentano è una struttura fondata su un piccolissimo pianoro, il 
quale è parte integrante di un crinale che costituiva in antichità 
l’estradosso di alcune grotte scavate nella roccia ancora visibili 
nel cortile dell’episcopio. La compagine architettonica medievale 
semi ipogea ha, pertanto, il lato occidentale addossato al fianco 
della soprastante collina, mentre sugli altri tre lati è delimitata da 
murature che inglobano lo sperone roccioso declinante. Le strut- 
ture superstiti antiche manifestano un interno articolato in quattro 
campate longitudinali, larghe mediamente 2,96 mt., separate da tre 
file di plinti disuguali!, che trovano corrispondenza in altre due 
linee visibili lungo le pareti di perimetro. L'insieme di 30 plinti, di 
cui 12 centrali (4x3) e 18 addossati alle pareti di perimetro, sorreg- 
ge 20 volte a crociera in laterizio!! a sesto rialzato, organizzate su 
una maglia composta da 4 volte disposte nel senso della larghezza 
e 5 volte disposte nel senso della profondità. Il peso del soprastante 
orizzontamento è scaricato a terra attraverso 49 archivolti ogivali 
policromi! impostati su plinti quadrangolari, 4 absidi, due semi- 
circolari e due quadrangolari, e 4 vani addossati sul lato del monte, 
due dei quali adibiti a sepolero dei vescovi e gli altri due come 
scale di collegamento con la soprastante chiesa. 

Osservando la sezione longitudinale del complesso ecclesiale e i 
disegni riguardanti i progetti di costruzione della cattedrale edifi- 
cata dopo il 1939!, emerge l’anomalia dello spessore presente tra 
l’intradosso delle volte della “cripta” e il pavimento della chiesa. 
Tal cosa è venuta a costituirsi quando gli addetti ai lavori degli 
anni ’40 del 1900 decisero di adagiare sull’estradosso delle strut- 
ture della cripta le travi rovesce di fondazione in c.a. della nuova 
chiesa. Questo dato rilevabile anche con semplici misurazioni, in- 
dica che la vecchia cattedrale doveva avere un piano di calpestio 


stessi errori della Cattedrale di Cosenza, ma 
almeno qui non v'è nulla più da tutelare. S. 
E. il Vescovo può essere lasciato libero di re- 
alizzare il progetto già approvato e tutt'al più 
potrà, durante l'esecuzione dei lavori, corregge- 
re qualche errore d’’ortografia” architettonica. 
Con ogni ossequio, Arch. Armando Sillano». 

La “cripta” all’interno è larga mt. 
17,76 ed è lunga mt. 22,72, dall’arco che 
delimita il vacuo d’accesso alla scala in- 
terna fino al fondo dell’abside laterale 
semicircolare. 

!SVedi nota precedente. Le diverse di- 
mensioni rilevate sugli archetipi della 
cripta sembrano confermare che l’edi- 
ficio è stato definito utilizzando le unità 
di misura in uso nell’antica Roma, una 
realtà che in Calabria trova ragguagli in 
altre architetture medievali riferibili al 
periodo bizantino. 


fig. 26 - Cripta, Cappella dei quattro Martiri ar- 
gentanesi, parete absidale, decorazione con pavoni, 
prima metà del sec. XX. 


fig. 27 - Cripta, Cappella dei quattro Martiri ar- 


gentanesi, volta del soffitto dell'abside, decorazione 
con corona floreale e nomi dei Martiri 
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fig. 28 - Cattedrale di San Marco Argentano, se- 
zione longitudinale, disegno schematico con eviden- 


Ziazione delle strutture della “cripta”. 


fig. 29 - Cattedrale di San Marco Argentano, se- 
zione trasversale, disegno schematico con evidenzia- 


zione delle strutture della “cripta”. 
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30 fe == te ga fig. 30 - Cattedrale di San Marco Argentano, se- 
/ 5 \ pianta della “cripta”, disegno schematico con eviden- 
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fig. 31 - LG.M., carta 1:10000 del 1956, San 


Marco Argentano - localizzazione dei principali 
siti normanni in ambito urbano. 


fig. 32 - Il complesso episcopale visto da nord-est, 


adagiato su uno sperone roccioso stagliato da dirupi 
naturali. 
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decisamente più basso rispetto a quello attuale, presso a poco coin- 
cidente con l’estradosso delle strutture della ‘“cripta”!4. Gli anziani 
del luogo ricordano questa particolarità, così come ricordano che 
la vecchia chiesa era più corta rispetto a quella ricostruita, una re- 
altà che si riscontra anche dalle vecchie foto. Allo stato attuale è 
difficilissimo stabilire se l’antica Cattedrale, in origine, si estende- 
va longitudinalmente esattamente quanto le attuali strutture della 
“cripta”!5 o se essa occupava l’area della chiesa demolita nel secolo 
scorso. Entrambe le soluzioni lasciano aperta la possibilità che lo 
sviluppo del sacro edificio, se mai ci sia stato, avvenne con amplia- 
menti operati sempre sul lato occidentale, considerato che il lato 
orientale della chiesa sembra un limite mai modificato nel corso 
del tempo. Il sacrato visibile sul lato occidentale è, a detta degli 
abitanti del luogo, opera in parte recente, ottenuta per sbancamento 
del soprastante colle, quando furono realizzate le strade. 
L’orografia del luogo e alcune emergenze storiche ivi presenti 
forniscono diverse informazioni utili e lasciano supporre che il 
complesso Cattedrale in origine doveva essere posto all’interno di 
una cinta fortificata provvista di torri, comprendente anche il colle 
(chiamato non a caso Motta: primario luogo militare fortificato) 
che si erge sul fronte occidentale della chiesa, dove certamente 
s’innalzava il baluardo principale del sistema difensivo territoria- 
le. Una cinta muraria limitata al solo complesso ecclesiale sareb- 
be priva di spiegazioni, poiché dal soprastante colle il complesso 
Cattedrale poteva essere facilmente attaccato e distrutto. Questo 
tipo d'impostazione del complesso episcopale, inserito all’interno 
di una cinta fortificata, trova vari ragguagli diffusi sul territorio 
dell’Italia meridionale, riferibili specialmente all’evo bizantino 
quando, all’occorrenza, il vescovo si poneva anche alla guida dei 
militari. Nel caso di San Marco Argentano, visto lo stato dei luoghi 
gravemente e irrimediabilmente alterato, è difficile chiarire se trat- 
tasi di recinto fortificato ad uso esclusivo dell’autorità ecclesiasti- 
ca, o se lo stesso fosse a carattere misto. I documenti in merito alla 
questione non sono inequivocabili, sebbene attestino sullo stesso 
sito, al 1087, una chiesa dedicata a S. Nicola di Mira!°, posta all’in- 
terno della residenza ducale normanna!. 

Le diverse ipotesi, abbastanza intricate, formulate dagli studio- 


1 Difficilissimo stabilite se il culto a 


San Nicola di Mira sia stato introdotto 
in San Marco Argentano dai bizantini o 
dai normanni, i quali si stabilirono qui 
alla metà dell’XI secolo, quando Ro- 
berto il Guiscardo abbandonò Scribla, 
ubicata in territorio malarico, per stabi- 
lirsi in “castrum, quod Sancti Marci dicitur” 
(così scrive Goffredo Malaterra il cro- 
nista normanno), un luogo che era già 
evidentemente abitato. 

La questione è stata finora dibattuta 
da E. Conti, Sull'origine del vescovado di 
San Marco Argentano, in «Archivio Stori- 
co per la Calabria e la Lucania», XXXI 
(1962), 1-2, pp. 81-88; da F. Russo, 
Sull’origine del vescovado di San Marco Ar- 
gentano, in «Archivio Storico per la Ca- 
labria e la Lucania», XXXII (1963), 1-2, 
pp.79-87; e nuovamente da E. CONTI, 
Ancora sull'origine del vescovado di San Mar- 
co Argentano. Contro replica a Padre Russo, 
in «Archivio Storico per la Calabria e la 
Lucania», XXXII (1963), 1-2, pp. 89-94. 
Cfr. R. BANCHINI, San Marco ..., cit. p. 
298. 
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18C. BozzoNI, Calabria Normanna, Ri- 
cerca sull’architettura dei secoli, undice- 
simo e dodicesimo, Officina Edizioni 
Roma, 1974, p. 139. 
19 In tal modo la classificano sia C. Boz- 
ZONI, Calabria ..., op. cit. , sia R. BAN- 
CHINI, San Marco ..., op. cit.. 


fig. 33 - (pagine precedenti) Navata centrale 
destra, dopo i lavori di restauro- 


fig. 34 - particolare di un plinto in parte ricavato 


dalla roccia e în parte costruito con mattoncini-pia- 
nelle di modeste dimensioni. 
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si che si sono occupati del tema restano ancora sostanzialmente 
aperte, per incompletezza della documentazione pervenuta e per 
l’attuale assenza di dati materiali inconfutabili derivanti da ricerca 
archeologica. In questo quadro storico affatto esplicito a noi tocca 
approfondire l’aspetto riguardante l’analisi delle architetture della 
“cripta”, le quali si presentano da un lato inconfondibili, rispet- 
to all’impostazione e alla tecnica edilizia esecutiva, dall’altro per 
niente scontate, rispetto alla loro utilità e alla destinazione d’uso 
originaria dello spazio posto sotto la chiesa. 

L’altezza delle arcate porterebbe ad escludere che la costruzione 
può essere stata concepita già nella fase della sua fondazione come 
“cripta” o come “soccorpo””!8, giacché sia nell’uno sia nell’altro 
caso lo spazio praticabile scaturente risulta piuttosto ridotto in al- 
tezza e per certi versi inadeguato rispetto ad un’originaria fruizione 
sacramentale. L’impianto tipologico a quattro navi di uguale lar- 
ghezza e profondità, la dimensione dei plinti, che ostacolano la 
visione dell’insieme degli interni, sembrano contrapporsi all’ipo- 
tesi di destinazione d’uso come “cripta” o “soccorpo”. In effetti, 


la struttura, considerato anche l’orografia del luogo, sembra pos- 
sedere, tutti i connotati tipici di una vera e propria sostruzione!’, 
necessaria ad eseguirsi per realizzare un basamento piano su cui 
elevare la Cattedrale, affinché la stessa trovasse posto all’interno 
del recinto fortificato della casa ducale normanna. Detta ipotesi è 
in parte suffragata dalla documentazione pervenuta, che riprova 
per l’appunto la scelta di quest'ambito per costruire la Cattedrale 
in San Marco, dove non mancano di certo aree edificatorie meno 
complicate su cui eventualmente costruire la sede episcopale. 

La costruzione della sostruzione sembra pertanto derivare dalla 
scelta del sito e non dalla volontà di costruire una “cripta” o un 
“soccorpo”, tale presupposto non esclude, tuttavia, la possibilità 
che oltre a questa funzione squisitamente tecnica, la sostruzione 
abbia avuto, sin dall’origine, una destinazione mista, anche come 
sepolcreto, magari riservato alle autorità del luogo, forse ai Vesco- 
vi e ai rappresentanti della Casa ducale normanna. Questa ipotesi 
non contrasta con la disposizione delle due scale laterali d’accesso, 
che l’architetto Gaetano Nave ritenne appartenere alla stessa fase 


20 Attualmente è difficile verificare que- 
sta asserzione. 
2 R. BAancHINI, San Marco ..., cit. p. 
295. 


fig. 35 - Particolare del primo plinto dall'ingresso 
esterno in parte ricavato dalla roccia e in parte co- 
straito con mattoncini-pianelle di modeste dimensio- 
ni. 
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fig. 36 - Cripta, particolare del fronte orientale di —costruttiva?, una realtà che non abbiamo avuto modo di accertare. 
plinti, con i soprastanti archi che affondano nelle ; ; . 

volte. L’ipotesi legata alla sostruzione-sepolcreto, sembra trovare qual- 
che riscontro nella tecnica costruttiva dei plinti di base degli ar- 
chivolti ogivali, che denotano una tecnica edilizia completamente 
differente rispetto alle soprastanti strutture, certamente molto più 
belle a vedersi, le quali, come è stato già osservato?!, lasciano in- 
tendere che non furono costruite per essere intonacate. Al contrario 
l’assetto murario dei plinti induce a pensare, invece, che essi sin 
dall’origine non sono stati concepiti per rimanere a faccia vista. I 
materiali costruttivi dei plinti, in effetti, per qualità e disposizione 
denunciano una tecnica realizzativa grossolana, tipica delle struttu- 
re di fondazione destinate a rimanere occultate. 

Oggi, che non c’è più l’intonaco a coprire le murature, si riscontra 
palesemente che 1 plinti, più volte rimaneggiati, poggiano sul piano 
roccioso declinante verso valle, che costituisce l’estradosso delle 
sottostanti grotti, una delle quali è relazionata con la “cripta” attra- 
verso un buco quadrangolare, grande quanto una caditoia, che cor- 
risponde con un pozzetto visibile sul pavimento, che serve per la 


fig. 37 - finta finestra, sec. XX. 
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ventilazione dei vani posti a diverse quote, ma anche all’evacuazio- 
ne di un eventuale accumulo d’acqua sul pavimento della “cripta”. 
I plinti centrali sono più piccoli dei plinti laterali, ma tutti sembrano 
essere stati disposti asimmetricamente rispetto alle soprastanti ar- 
cate. Questa particolarità deriva dalla singolare impostazione degli 
archi disposti lungo l’asse longitudinale, i quali sul lato occidentale 
si fondono gradualmente nelle volte e non hanno la stessa sporgen- 
za che si vede sugli altri lati. Da questa realtà architettonicamente, 
poco comprensibile, ne deriva che i plinti da un lato sono allineati 
con l’imposta della crociera dagli altri tre lati sono, invece, più 
sporgenti per fondare i soprastanti archi anch’essi più sporgenti 
rispetto al quarto arco parzialmente inglobato nella volta. I plinti, 
conseguentemente, implementano e mediano quest’aspetto asim- 
metrico dovuto alla differente sporgenza delle arcate, rimarcando 
la disuguale impostazione visibile lungo l’asse longitudinale. La 
detrazione d’intonaco sulle pareti laterali, ha posto in evidenza che 
le finestre sono posticce, pertanto gli attuali vani d’apertura sono 
stati ottenuti per strappo delle murature. Difficilissimo verificare 


fig. 38 - Cripta, particolare del fronte nord dei plin- 
ti, da cui si evince la asimmetria degli archi. 


fig. 39 - finta finestra, sec. XX, costruita in ex por- 
ta murata. 
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se in origine, al posto dei questi vani d’apertura ve ne sono state 
mai altri, tipo monofore di dimensioni più modeste, manomesse 
nel corso del tempo, che tuttavia, difficilmente s’allungavano al di 
sotto della quota d’imposta degli archivolti. 

Il piano di calpestio originario della sostruzione al tempo della 
costruzione coincideva certamente col piano roccioso declinate: 
tale realtà che attesta la differente altezza dei plinti si evidenzia 
sul plinti prossimi al lato del monte. I plinti di sostegno delle volte, 
come già segnalato, sono stati costruiti con tecnica muraria grosso- 
lana: il dato conferma che gli stessi paramenti non furono costruiti 
in tal modo per rimanere a faccia vista. Queste due certezze non 
chiariscono però come fosse realizzata l’ostruzione originaria che 
occultava 1 plinti e dove fosse posta l’effettiva quota del piano di 
calpestio artificiale. Tra le tanti ipotesi non si esclude la possibilità 
che l’ostruzione poteva essere stata operata con la costruzione di 
un solaio di legno, con travi poggiate sulla sommità di murature 
poste in asse con gli archivolti, forse quelle demolite dall’architetto 
Nave, sorreggenti dei piani di tavoloni dotati a loro volta di botole 
per seppellire agevolmente i morti nei sottostanti vacui quadran- 
golari, oppure la sostruzione, dopo la costruzione, fu parzialmente 
interrata fino alla sommità dei plinti, affinché nello strato di terra 
fossero seppelliti 1 morti, cavando in essa, ciclicamente, apposite 
fosse tombali. L’indicazione equivocabile di Gaetano Nave, relati- 
va alla demolizione delle massicce tamponature presenti tra gli ar- 
chi?2, lascia aperta la possibilità che le stesse murature fossero fon- 
date su altrettante strutture murarie, probabilmente interposte tra i 
plinti di fondazione che forse concorrevano a creare una maglia di 
contrasto trasversale e longitudinale disposta tra 1 plinti. L’abbassa- 
mento complessivo del piano, quindi delle quote, non documentato 
come dovevasi, ha generato l’attuale disorientamento. 

Insomma, nonostante le analisi e i riscontri ora visibili da chiun- 
que, non siamo ancora capaci di dare risposte univoche alle in- 
certezze che caratterizzano questo interessante manufatto del me- 
dioevo?3.La qualificazione a “cripta” o a “soccorpo” della struttura 
sottostante la Cattedrale di San Marco Argentano sembra trova- 
re pochi riscontri oggettivi con la realtà architettonica pervenuta 
e contemporanea a quell’evo. Al contrario le strutture medievali 


2 R. BANCHINI, San Marco ..., cit. p. 
296. 

Le strutture della sostruzione poste 
sul fianco del monte non sono state 
restaurate, fatta eccezione delle arcate, 
anche la lesione che si scotge sulle vol- 
te del lato nord non è stata trattata. Sa- 
rebbe interessante eseguire uno studio 
sui laterizi e praticare un saggio sotto il 
pavimento di una delle volte d’angolo 
del fronte orientale della sostruzione. 

24 Il primo dei normanni a insediarsi 
a San Marco Argentano fu Roberto il 
Guiscardo, il quale sposò in prime noz- 
ze Alberada di Buonalbergo, figlia di 
Gerardo di Buonalbergo, madre di Be- 
omondo e di Emma, ripudiata nel 1058. 
Lo stesso, in seconde nozze, sposò la 
ventiduenne principessa Sichelgaita di 
Salerno, figlia di Guaimario IV e sorella 
del principe Gisulfo II. 

3 Allo stato attuale, solo uno scavo 
archeologico condotto sulla collina che 
sovrasta la Cattedrale può restituire dati 
utili a comprendere se quel luogo era già 
antropizzato e abitato in epoca pre not- 
manna, oppure se l’insediamento anda- 
to distrutto possa assegnarsi indiscuti- 
bilmente come fondazione normanna. 


fig. 40, San Marco Argentano, facciata delle Catte- 
drale, marzo 2010. 


41 


XX 


26Alla seconda metà dell’XI secolo ri- 
salgono anche: la fondazione dell’abba- 
zia della Matina, posta a valle e a breve 
distanza dalla Cattedrale di San Matco 
Argentano e la cosiddetta torre norman- 
na che, a vederla dall’esterno, normanna 
non è, ma più consona al periodo an- 
gioino. Questa sorta di piccolo maniero 
cela però, al suo interno, una struttura 
cilindrica di dimensioni più ridotte, che 
potrebbe coincidere in parte proprio 
con la torre elevata nella fase normanna, 
poi foderata con la struttura circolare 
esterna dotata a sua volta anche di am- 
pia scarpa riferita certamente a un’epo- 
ca successiva. La distanza che intercorre 
tra l'ambito del complesso Cattedrale, il 
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superstiti della Cattedrale sembrano trovare diversi elementi con- 
gruenti, date le caratteristiche architettoniche complessive, con una 
sostruzione o sub-costruzione. Questa possibilità è connessa anche 
con l’indifferibilità scaturente dal luogo sufficientemente scosceso, 
che necessitava, per forza di cose, di una base piana su cui poggiare 
le strutture dell’antica Cattedrale. L'ambiente ottenuto attraverso 
la costruzione della sostruzione, di modesta altezza e ridotta vi- 
sibilità, ha potuto suggerire nel corso del tempo diversi utilizzi. 
La costruzione delle due rampe di scale può scaturire anche dalle 
diverse forme di destinazione d’uso cui è stato soggetto l’ambiente 
semi ipogeo della Cattedrale nel corso del tempo. 

Tutto ciò non esclude, però, anche una destinazione d’uso iniziale 
come sepolcreto, probabilmente riservato alle autorità del luogo. 
Lo spazio, poi, col passare del tempo, a detta dell’architetto Gae- 


tano Nave è stato trasformato come ossario, carcere per il clero e 
infine, dal 1940 in poi, artificiosamente consacrato come “cripta”, 
dopo l’abbassamento delle quote pavimentali operato dallo stesso 
tecnico. 

Nelle diverse ipotesi avanzate, resta comunque invariato il dato 
che la costruzione della Cattedrale di San Marco Argentano in quel 
luogo, abbastanza difficile da edificare, deve essere stata una scelta 
obbligata, certamente dettata dalla necessità di proteggere il Ve- 
scovo e la sua Curia all’interno del perimetro fortificato in cui s’in- 
sediò anche il primo Casato ducale normanno”. Difficile stabilire 
se il recinto preesistesse agli stessi normanni”, epoca in cui si fa 
risalire la fondazione delle strutture costituenti la sostruzione?*, che 
da quasi un millennio costituisce la base delle Cattedrale di San 
Marco Argentano titolata a San Nicola di Mira. 


soprastante colle e la cosiddetta Torre 
normanna, lascia ampi margini d’incet- 
tezza e induce ad approfondire gli studi 
sull’antico sistema difensivo dell’antico 
centro abitato di San Marco Atgentano. 


fig. 41 - Visione dell'angolo dell'ingresso alla “crip- 
ta” dopo i lavori di restauro. 


fig. 42 - Visione d'angolo dopo i lavori di restauro. 
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fig. 43 - San Marco Argentano, abbazia della Ma- 
tina, strutture esterne. 


figg. 44, 46 - San Marco Argentano, abbazia della 
Matina, ex sala capitolare. 


fig. 45 - San Marco Argentano, abbazia della Ma- 
tina, ex capitello a stampella del chiostro. 


fig. 47 - (pag, 47) - San Marco Argentano, torre 
normanna, sul fondo le montagne innevate della ca- 
tena appenninica del Pollino. 


fig. 48 - (pag. 48) - San Marco Argentano, Cat- 
tedrale, ex pala d'altare raffigurante San Nicola di 
Mira, fine seoXVI - inizi sec. XVII. 
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LA CRIPTA NORMANNA 


DI SAN MARCO ARGENTANO - RESTAURI 2009-2010 


Il saggio tratta l’esecuzione dei lavori di restauro condotti sui para- 
menti della Cripta negli anni 2009-2010. 

Dell’antica Cattedrale di San Marco Argentano permane solo la cosid- 
detta “cripta”, l’unico organismo architettonico rimasto indenne alle 
dibattute demolizioni operate dal 1935 in poi da cui scaturì la ricostru- 
zione integrale della chiesa. La “cripta” costituisce, pertanto, elemento 
storico fondamentale per la cronologia della Cattedrale e assume un 
valore assoluto ora che le strutture antiche superiori non ci sono più. 
Gli studi prodotti nel tempo dagli addetti ai lavori che si sono accostati 
al monumento hanno messo in risalto che questo interessante ambito 
architettonico medievale, d’incerta qualificazione, è stato finora trat- 
tato solo riguardo i suoi caratteri generali, non avendo avuto nessuno 
degli studiosi, dal secondo dopoguerra fino al 2009, la possibilità di 
indagare sistematicamente anche le strutture coperte da intonaco, una 
realtà rimasta celata per circa sessant'anni che ha impedito l’appro- 
fondimento delle diverse questioni architettoniche connesse all'insieme 
dei manufatti edilizi. 
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